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L
ui e lei, in un romantico ed
elegante ristorante cittadino,
con una forchetta in una ma-
no e lo smartphone nell’altra,
silenziosamente concentrati

nel comunicare: rigorosamente con al-
tri. La cena a lume di display è il foto-
gramma più diffuso dell’amore al tempo
dei social network, emblema di come i
dispositivi mobili stiano cambiando le
nostre abitudini quotidiane.

«I cellulari di nuova generazione na-
scono proprio per permettere il proces-
so di multitasking e, quindi, è come se
portassimo in giro con noi una moltitu-
dine di mondi in cui vogliamo essere
contemporaneamente – spiega Alberto
Pellai, medico psicoterapueta e autore
del libro “Lasciatemi crescere in pace”
(Erickson) –. Sono strumenti di connes-
sione nel mondo on line, ma di netta di-
sconnessione nel mondo off-line: senza
accorgercene trascorriamo più tempo
durante la cena con gli occhi verso lo
schermo invece che verso la persona
che abbiamo di fronte». L’aggiornamen-
to delle news, il controllo delle mail,
un’occhiata al proprio Facebook, la pub-
blicazione di una foto su Instagram, un
commento politico lanciato al volo su
Twitter: le giornate ormai sembrano vo-
lare sui binari, paralleli ma intersecati e
sovrapposti, della realtà e della virtuali-
tà . Dal bagno, mentre ci si fa la doccia al
mattino, al vagone della metro, mentre
ci si sposta in città, dalla scrivania del-
l’ufficio al banco di scuola, dall’auto in
coda in tangenziale alla fila con il carrel-
lo al supermarket: ogni luogo è quello
giusto per lasciare il proprio segno nella
Rete. Gli unici timori in grado di genera-
re panico e ansia da oblio sono l’assenza
di campo e la batteria scarica.

Secondo una ricerca statunitense, il
79% delle persone consulta lo smar-
tphone entro 15 minuti dal risveglio e il
62% la fa ancora prima di scendere dal
letto. E Facebook rimane il social
network più frequentato: viene visitato
13,8 volte al giorno, con una permanen-

za media 2 minuti e 22 secondi. Il 46% lo
controlla mentre fa commissioni, il 48%
in palestra, il 47% in cucina e più del
50% mentre è davanti alla tv. «Guarda-
re un film o un programma mentre lo si
commenta in diretta ha un elemento
socializzante, ma non dà la possibilità al
cervello di vivere totalmente l’intensità
emotiva dell’espe-
rienza – aggiunge
Pellai –. Ed essere
interrotti continua-
mente da messaggi
che arrivano sul no-
stro dispositivo
sempre acceso du-
rante lo studio o il la-
voro, oltre a distrar-
re, abbassa notevol-
mente la qualità del
nostro operato: il
cervello per offrire il massimo delle
prestazioni deve perdersi nelle rappre-
sentazioni mentali di quello che sta fa-
cendo, senza essere costretto a fermar-
si e ricominciare continuamente».

Dagli studi tv, dove gli ospiti dei talk
politici buttano un occhio al display alla
ricerca delle ultime agenzie, ai conve-

gni di qualsiasi livello, dove i relatori
tra un intervento e l’altro mandano un
tweet o rispondono ad un sms, passan-
do per le riunioni di lavoro, gli studi
medici, i teatri e le palestre di yoga: lo
sdoganamento dello smartphone atti-
vo ha varcato tutti i confini. «Anche in
Chiesa si vedono persone con il cellula-

re acceso che scor-
rono i propri profili
durante l’omelia –
dice Pellai –. Neppu-
re in uno spazio sa-
cro e intimo, che do-
vrebbe metterci in
connessione con il
trascendentale, riu-
sciamo a frenare il
bisogno di mantene-
re questo cordone
virtuale con l’ester-

no. Gli smartphone ci offrono infinite
possibilità, ma dobbiamo inserirle in
un giusto contesto e acquisire consa-
pevolezza che viviamo in una dimen-
sione di iperstimolazione e a forte ri-
schio di isolamento: non esiste ancora
una App - conclude - capace di sostitu-
irsi alle relazioni umane».

L’amore al tempo del web
è una cena a lume del display
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93,6%
degli italiani

tra gli 11
e i 74 anni

possiede
un telefono

cellulare.
In numeri assolu­

ti sono 44,1
milioni

40,9%
della

popolazione
tra gli 11

e i 74 anni (19,3
milioni

di persone)
accede a internet
dal suo telefono

cellulare

10,1 %
degli italiani

tra gli 11
e i 74 anni

(4,8 milioni di
persone)
dichiara

di accedere
a internet

dal suo tablet

Con i nuovi cellulari
è come se vivessimo

in tanti mondi

Trascorriamo ore
a guardare lo schermo

e non chi abbiamo di fronte
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74,7%
degli italiani

usa il computer a
casa. Il tasso di
penetrazione è

ancora più eleva­
to quando si

parla delle fasce
di età più giovani
(tra 11 e 34 anni)

90%
il tasso di

penetrazione
di internet per

quel che riguar­
da laureati

(98%), diplomati
(93%), dirigenti e
docenti universi­

tari (100%)

60 %
degli 11­

34enni
accedono a
internet da

smartphone,
soprattutto i
residenti del
Centro­Nord
nei centri più

popolosi

Attività più diffuse su smartphone
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Navigare su internet

Email

Scaricare e utilizzare app

Motori di ricerca

Accedere ai Social network

Consultare il meteo

Mappe, carte stradali

News

Guardare video on-line

Scaricare giochi

Scaricare musica

Giocare on-line

Acquistare biglietti

68,7

44,6

42,8

39,6

39,2

36,7

31,6

19,2

18,5

16,4

13,5

9,7

4,7

Fonte: elaborazione 

La Stampa su dati
Audiweb - Doxa

Centimetri
LA STAMPA

Per non parlare degli
smartphones, che fino a
poco fa appesantivano

le tasche solo dei più fanatici,
ma ora rappresentano oltre il
50% dei telefoni venduti al
mondo. Cambiamenti molto
rapidi che riguardano miliar-
di di persone: è inevitabile
che i problemi siano elevati al
cubo. Problemi, ma anche
benefici, o le reti sociali non
avrebbero tanto successo:
vengono apprezzate soprat-
tutto perché offrono un’alter-
nativa alla posta elettronica,
giudicata da molti (soprat-
tutto i più giovani) limitata e
formale, per condividere vi-
deo, libri, musica, eventi, fo-
tografie, testi, notizie sulla
propria vita personale. Inve-

ce di «lettere»
che si impila-
no inesorabili,
un flusso con-
tinuo di sti-
moli, come
una radio ac-
cesa in sotto-

fondo, più discreta e meno
esigente della posta.

Se i benefici sono chiari,
meno chiaro è come usare in
maniera ottimale questi
strumenti, ovvero, come mi-
nimizzare i problemi che
ogni tecnologia porta con sé.
Come abbiamo detto, si trat-
ta di una confusione dovuta
all’estrema novità del feno-
meno, fisiologica, ma comun-
que importante da chiarire.
Un primo ordine di problemi
deriva dal fatto che molti
utenti non hanno ancora ca-
pito che le reti sociali sono
piattaforme pubbliche. Usa-
re Facebook non è come tele-
fonare a un amico: è piutto-
sto come uscire sul balcone
con un megafono e rivolgersi
a una piazza. La differenza,
anche giuridica, è enorme, e
col tempo inizierà a esser
chiara a sempre più persone,
che impareranno a sorveglia-
re con più attenzione il loro
linguaggio online.

Il secondo ordine di proble-
mi deriva dal fatto che pro-
prio in quanto attraenti «ra-
dioline» che ricevono e tra-
smettono bocconi di informa-
zione le reti sociali sono po-
tentissime macchine della di-
strazione. Nessuno si sor-
prenda: sono state progettate
apposta. Le conseguenze so-
ciali e personali possono però
essere molto negative. Innan-
zitutto per lo spreco di tempo:
alla «Grande Ladra» tv si
stanno affiancando altre ladre
di tempo, le reti sociali. Ma an-
che per i danni alle relazioni
personali e professionali: è or-
mai molto frequente, soprat-
tutto in Italia, vedere coppie
in locali pubblici che invece di
parlarsi interagiscono col loro
schermo tascabile o profes-
sionisti che, incollati allo
smartphone, passano le riu-
nioni dedicando un’attenzione
molto parziale a ciò che dice
chi li circonda. Sono problemi
che, sia pure in forme e conte-
sti diversi, abbiamo però già
affrontato molte volte: col te-
lefono, con la tv e persino col
libro, per cui qualche secolo fa
abbiamo dovuto sviluppare
appropriate norme d’uso so-
ciali. Si tratta ora di fare lo
stesso anche per i social me-
dia, puntando sullo sviluppo
delle competenze per resiste-
re alla distrazione e sulla com-
prensione dei danni che può
fare un uso improprio.


